CONQUISTADORES

Racconto, per punti, della conquista spagnola del Centro e Sud America finalizzato a seguire, con davanti una scaletta di eventi, le mie videolezioni su Youtube che vanno in profondità per differenziarsi dalle altre offerte del web.

Si scontrano dall’altra parte del mondo spagnoli bramosi d’oro con una fede intollerante contro Aztechi superstiziosi con una religione sanguinaria. 

Per fortuna la storia dell’Europa non passerà di lì, gli spagnoli consumeranno l’immensa ricchezza derubata senza crescere economicamente e socialmente. 

Senza accendere nessuna nuova luce nella civiltà, spostando solo casse d’oro.

Davanti a quell’efferata impresa la morale di quei cristiani si assolveva perché pensavano di svolgere il giusto castigo di Dio contro politeisti che praticavano sacrifici umani. Ma chi era più cannibale?

Civiltà ed etica operano nella stessa direzione. 

Saranno, alla fine di ogni racconto, gli uomini con i libri (i filosofi) a scrivere il progresso, saranno i mercanti a creare valore aggiunto e quindi ricchezza, sarà il lavoro e la capacità di innovazione a spingere più in alto. Non gli uomini con le armi che non creano ma spostano la ricchezza depredandola come oggi fa una certa parte della finanza.

Tutt’al più i militari (come Napoleone) serviranno qualche rara volta a difendere il progresso raggiunto. 

È sempre scontro tra i bisogni di molti e l'interessi di pochi.

Più tardi l’Inghilterra con la sua rivoluzione e il Bill of Rights, la Francia con l’Illuminismo e la Rivoluzione Francese, scriveranno la nostra storia. Quella che conta! Quella che evolverà nelle democrazie.

Lasciamo alla Spagna il formidabile Cortés…

Teniamoci Hobbes, Lockes, Voltaire e Montesquieu.
CORTÉS. 1. INTRODUZIONE

https://youtu.be/NHQiXjQILVI
· Scontro fra civiltà, quella occidentale del 1500 Vs. quella azteca che il Prof. Davide Domenici definisce: “Una società complessa del neolitico". 
Vedremo in dettaglio i perché.
· Premessa. 
L’Europa, in crisi economica in quel periodo per il crollo delle rendite fondiarie e per l’aumento della popolazione (che produce inflazione), cerca nuove vie di commercio. 
Il Papa nel 1494 cercherà di mette ordine fra conquiste spagnole e portoghesi con il Trattatato di Tordesillas. 
A cavallo dei due secoli opera la Riforma e l’agostiniano Erasmo da Rotterdam mette in guardia i nostri fedeli dicendo che il culto non salva l’anima, serve il comportamento. Messaggi lontani dal luogo del nostro racconto.

· Esplorazioni.
( Il portoghese Bartolomeo Dìaz circumnaviga l'Africa arrivando a Capo di Buona Speranza. È il 1487.
( 1° viaggio di Colombo 3/8/1492 – 14/3/1493. Approda a S. Salvador. 
( 2° viaggio di Colombo: 1493-1496.  
( 3° viaggio di Colombo: 1498-1500.  
( 4° viaggio di Colombo: 1502-1504. 
( I Caboto (Giovanni e Sebastiano), al servizio del re d’Inghilterra, giungono a Terranova. È il 24 giugno 1497.
( Vasco da Gama, 1497-1498 (portoghese), compie una spedizione in India circumnavigando l'Africa. 
( Cabral (portoghese) sbarca in Brasile. È il 1501. 
( Vespucci capisce che si era giunti in un nuovo continente. 
( Magellano (portoghese al servizio della Spagna) dal 10 agosto 1519 al settembre 1522 circumnaviga il  globo.
( Drake ripete l’impresa di Magellano dal1577 al 1580. 
· Importanti invenzioni rendevano quel periodo tecnologicamente formidabile. 
La stampa nel 1455 ma di grande importanza fu l’acciaio che rese possibile alle caravelle di navigare contro vento. La navigazione fruì anche dell’astrolabio, del quadrante e del timone fisso moderno.

· I conquistadores, immersi nella coltura del loro secolo pensano che i locali fossero una via di mezzo fra l'umano e l'animale. Essendo uomini d’avventura sono, per estrazione sociale, aggressivi e senza scrupoli. 
· Cortez ha eccezionali doti di leadership, visione politica e fortuna. 
Sarà sempre leale con la Corona.

· L’unica regola dei conquistadores è che nessuno può fidarsi del compagno.

· Assistiamo al primo atto del colonialismo, primo genocidio sistematico. 
La popolazione originale, dopo un secolo, si ridurrà nelle Americhe al 10%, più per i virus portati da un altro continente che per le sevizie degli spagnoli ma comunque quella conquista resta un atto spregevole. Inoltre, con gli indigeni fragili e poco adatti al lavoro faticoso, inizia l'importazione di schiavi dall'Africa. 
Fermo restando che non possiamo giudicare con la morale contemporanea eventi di secoli precedenti qualche domanda ce la dobbiamo pure fare. Io sono arrivato alla conclusione che non sia deprecabile la sola stirpe occidentale ma tutta la razza umana. Se fossero arrivati i turchi? I cinesi l’avrebbero gestita diversamente? Gengis Khan e Tamerlano non avevano certo studiato a Oxford.
Spero di sbagliarmi. Homini Lupos diceva Hobes. 
Quindi attenti nella lettura, la bestia non è solo dalla parte di chi pratica sacrifici umani. Tutto questo è solo l’eredità di Caino. 
Un vizio degli spagnoli era l’ipocrisia. La Chiesa di Roma aveva per secoli condotto master di ipocrisia e il risultato non poteva che essere quello. La Riforma era appena all'inizio e sempre lontana dalla Spagna.

· La Corona spagnola sarà, in tutta questa vicenda, severa, sulla carta pretendendo rapporti umani con i nuovi sudditi. Solo sulla carta per via della distanza.

CORTÉS. 2. FOCUS SUGLI AZTECHI

https://youtu.be/PsGKT7YpxNY
· Il continente americano si popolò 12/14.000 anni fa con cacciatori arrivati dall’Asia attraversando a piedi lo stretto di Bering ghiacciato. 

· La prima civiltà in quell’area fu quella Olmeca nel centro del nord America mentre a nord, forse per motivi ambientali (clima, territorio e coltivazioni possibili), non ci sono tracce di società organizzate su vasta scala (gerarchie sociali, leggi, espansione, costruzioni e miti). 
Al nord non si accese la scintilla dell’agricoltura che attraverso il surplus produttivo permette la specializzazione dei compiti e quindi il progresso. Quel gruppo etnico fu di nomadi cacciatori e raccoglitori. I loro intermediari con gli dei erano solo attenti a cogliere i segni della natura per conservare quell’ambiente che garantiva il loro sostentamento. 
Là dove l’agricoltura, a sud, con le eccedenze (surplus produttivo), permette lo sviluppo di occupazioni specialistiche, si formano le classi sociali. 
Quella sacerdotale diventa potente; in Mesoamerica aumenta i rituali per accrescere la partecipazione sociale e li rende cruenti per incutere terrore; iniziano i sacrifici umani su larga scala. Pratica esercitata anche in Eurasia millenni a.C. ma mai in modo così intensivo e sistematico, erano sempre occasionali, svolti solo in rari eventi.

· Gli Aztechi erano un popolo nomade che intorno al XIV secolo sottomise con brutalità i Toltechi (padroni del territorio dal X ed il XII secolo) e si stanziarono nella valle del Messico. 

· I loro miti raccontano che sconfissero, ributtando a mare, il dio tolteca Quetzalcoatl (Serpente Piumato). Divinità raffigurato di carnagione bianca e con la barba (cosa rara in quella popolazione). Ciò generò il sospetto che Cortés fosse Quetzalcoatl tornato a vendicarsi. Fu forse per questa rassegnazione e per il senso di colpa che il loro sovrano Montezuma II, oppose poca resistenza a Cortés. Forse Montezuma non fu un vigliacco ma un saggio che aveva subito colto l’impossibilità di resistere a una civiltà superiore. Piegandosi evitava maggiori vittime. 
I sacrifici umani avevano importanza sociale, scandivano il calendario liturgico, per questo facevano continue guerre (chiamate “Guerre dei fiori”) col mero fine di catturare vittime sacrificali. Il cuore dei vinti era ciò che cercavano. Ciò inorridì i conquistadores. 

· Gli Aztechi non avevano scrittura (però riportavano i dati amministrativi di loro interesse con un sistema di corde e nodi), non conoscevano la metallurgia (avevano spade di legno con scaglie di ossidiana), non avevano carri, non battevano moneta ma avevano mercati floridi con scambi attraverso semi di cacao e oro, non conoscevano la ruota perché non avevano animali da soma. La cultura europea si era sviluppato per “meticciato” di civiltà diverse che si affacciavano sul bacino mediterraneo, agevole via di transito e incontri. 
La maggior efficienza degli armamenti occidentali è spiegato dalle continue nostre guerre.

· Gli Aztechi nella numerazione conoscevano l’uso dello zero (sistema di numerazione a venti). 
Avevano una raffinata astronomia, calcolavano solstizio ed equinozio. 
Utilizzavano un calendario lunare con adeguati giorni di recupero a fine anno. Avevano, come noi fino al Medio Evo, un senso del tempo circolare dove tutto era destinato a ripetersi, per questo furono vittime delle loro superstizioni. Dalla profezia non potevano fuggire. Invece di trovare nella superiorità numerica di combattenti la strategia contro il potente invasore, Montezuma la cercava negli antichi racconti fondativi del suo popolo e lì trovava storie di vendette e castighi che prefiguravano un oscuro destino.

· I locali erano terrorizzati davanti ai cavalli che consideravano un tutt’uno con il cavaliere, cosi pure per le arme da fuoco, le spade d’acciaio (Toledo) e le corazze. Anche i velieri sembravano sovrannaturali.

· Gli Aztechi non conoscevano la pace romana. 
Mantenevano odiosi rapporti di sudditanza con gli stati satelliti che pagavano tributi in derrate alimentari e giovani per i sacrifici umani. 
Questi rapporti d’odio furono un opportunità e un sostegno per Cortés. 
Se ci chiedessimo, in estrema sintesi, perché un impero venne battuto da 500 avventurieri la troveremmo nei vicini popoli soggiogati pronti a ribellarsi ed a allearsi con il primo venuto in loro aiuto. 
Montezuma sapeva con lucidità che avrebbe dovuto stravincere Cortés, cosa che riteneva impossibile, perché se l’avesse vinto logorando le proprie energie belliche sarebbe stato schiacciato il giorno dopo dagli stati sottomessi che non attendevano altro per recuperare la libertà .

· L’esigenza sociale dei sacrifici umani (placare gli dei) dava estesi poteri ai loro sanguinari sacerdoti. Dal punto di vista militare indeboliva la capacità di gestire una guerra di conquista. Combattevano non per sopraffare l’avversario ma per catturare vivi giovani da sacrificare. Sconteranno questa impreparazione a schiacciare definitivamente il nemico nella famosa “Notte triste” a un passo dall’annientamento degli spagnoli.

· La monarchia non era strettamente ereditaria ma prima dell’incoronazione decideva un comitato di quattro nobili che sceglievano il migliore all’interno della famiglia reale.

· Qualsiasi evento è filtrato dalla lettura del passato alla ricerca di profezie concordanti. È il modo peggiore di far fronte a una difficoltà. Dice Cicerone: "Chi crede nel destino giustifica l'inerzia".

CORTÉS. 3. FOCUS SUGLI SPAGNOLI

https://youtu.be/EdKyk0MTJYo
· Perché tanto spirito d’avventura? Grande inflazione in Spagna e crisi dell’economia; la rendita fondiaria non paga più. 
Nelle difficoltà campavano solo i primogeniti che ereditavano l’intero patrimonio, i cadetti dovevano farsi da soli.
· Coerés discende da famiglie di antica nobiltà ma non ricca. Non primogenito, squattrinato e irrequieto come tutti i figli di quella generazione prende presto in mano il suo destino.

· Che fortune incontra Corés? 
( Popoli sottomessi dagli Aztechi che li odiavano profondamente. 
( La schiava traduttrice “Marina” con una propria importante vicenda personale. Nobile d’origine Maya odia, gli Aztechi e conosce perfettamente questo popolo. Non fa una rigida traduzione (come farà Filippillo il traduttore maldestro di Pizarro) ma adegua la trasposizione alla cultura locale mettendoci molto del suo buon senso. 
( Montezuma uomo turbato e arrendevole. Questi è uno strano personaggio, la storia fa fatica a valutarlo, fu troppo facile farlo prigioniero (novembre 1519). 
Gli Aztechi si attendevano la vendetta di un loro dio ingiustamente scacciato (Serpente Piumato) e questo può spiegare il fatalismo dell’imperatore. Attenti però: l’equivoco di confondere gli spagnoli con dei pesò molto all’inizio, ben presto Cortés fu così arrogante da abbattere tutte le statue del loro pantheon dimostrando di non essere Quetzalcoatl (Serpente Piumato). 
· Un dato fondamentale: in ogni scontro gli spagnoli non superarono l’1% delle forze in campo.

· Confronto Cortés – Montezuma. 
( L’argomento principale del discorso convincente di Cortés era la CONVENIENZA; discorso efficiente e pragmatico basato sulle opportunità. Cortés si dimostra uomo moderno che sa leggere i segni. Per questo vincerà la partita. 
L’argomento principale del discorso convincente di Montezuma era il RIFERIMENTO AL PASSATO. Discorso religioso, dogmatico e superstizioso. Destino già scritto. Montezuma è uomo rivolto solo a un lontano e mitizzato periodo dei padri. È uomo del medioevo. Per questo perderà inevitabilmente, si piegherà a un uomo moderno, era inevitabile. 

CORTÉS. 4. I PASSI DELLA CONQUISTA

https://youtu.be/5DoKxx5fKKU
· Cortés arriva a Cuba per cercar fortuna e ha subito, come da prassi per gli spagnoli che si trasferiscono, terra e schiavi per coltivarla. 
Stringe rapporti d’amicizia (amicizia tempestosa) con il governatore Velasquez fino a farsi designare comandante di una forza speciale finalizzata a esplorare e sottomettere alla Corona i territori all’interno del continente. 
Cortés di tasca sua acquista l’80 % delle navi e delle risorse. La spedizione è di 11 navi, 543 soldatI e 110 marinai. 
Sta per partire ma la notte prima viene rimosso dall’Incarico. Quando lo sa parte ugualmente creando una frattura con il governatore e le istituzioni. 

· Cliché uguale in tutti gli incontri con i capi dei nativi avvicinati: “Vengo da un impero più grande e potente di quello di Montezuma e vi aiuterò a liberarvi della sua crudeltà che vi opprime; contemporaneamente porto la vera religione”. I poveri vassalli di Montezuma rispondono che quel despota ha una capacità di combattimento superiore e non possono rivoltarsi; del resto tutti in quell’area sono sotto il giogo azteco. “Non sottovalutate la potenza di Montezuma e non parlate in questo modo perché ha orecchie dappertutto. Quanto ai nostri dei siamo soddisfatti e non accettiamo niente di diverso”. Per risposta Cortés abbatte i loro idoli credendo così di ribadire ai nativi quanto i loro dei fossero impotenti davanti agli spagnoli. Abbattendo anche la statua di Serpente Piumato (Quetzalcóatl) Cortés perdeva il vantaggio dell’equivoco di essere un dio. Restava però la potenza della cavalleria e delle armi da fuoco a ribadire una civiltà superiore. 

· Perché Cortés è precipitoso nel combattere la religione politeista dei nativi senza attendere una più accorta opera di convincimento? Perché da uomo intelligente non prospetta di passare per gradi con sincretismo? Cortés era imbevuto nella religione cattolica, religione universalistica. Cosa vuol dire? Che il suo dio, a differenza di quanto avviene tra i politeisti, non ha “colleghi” e non accetta di appartenere a una “squadra” (pantheon). A differenza del paganesimo è dio dei padroni e degli schiavi, dei contadini e dei militari, dei nobili e dei cafoni. Non è specialista per etnie e mestieri. Non può essere condiviso per questi motivi teologici.

· 26/3/1519, primo scontro con locali all’isola di Tabasco. 

· Poi Cortés entra nella regione del Totonac e qui si fa amico il locale cacicco che aizza alla ribellione verso Montezuma. Intervengono gli amministratori tributari aztechi sempre presenti negli stati satelliti e Cortés chiede al cacicco di  arrestarli. 
Il suo piano è però vigliacco, la notte ne libera due e li rimanda da Montezuma con il messaggio che lui è amico del grande imperatore azteca, è dalla sua parte e collabora sempre. Il cacicco capisce di essere stato raggirato ma così non ha altra soluzione di restare alleato di Cortès.

· Difficile incontro con i Talescaliani, confederazione di fiere repubbliche agguerrite e mai del tutto sottomesse agli aztechi perché in zone montagnose. 
Tre battaglie dove gli spagnoli sono sempre in bilico, la terza la stavano addirittura perdendo uscendo dalla storia. All’ultimo momento una delle tre repubbliche tradisce cambiando l’esito della del conflitto, Cortés comunque perdendo 50 uomini. È il 7 ottobre 1519. I Talescaliani diventeranno poi fondamentali alleati e punto di forza spagnolo per piegare l'ultimo imperatore.

· Primo contatto, su strada, con Montezuma. Ingenuamente l’imperatore propone molto oro in cambio di rinunciare all’esplorazione. Ciò stimola ancor di più Cortés.

· Cortés sa di non essere legittimato in quell’impresa, si arrabatta fondando Veracruz, nominando dei governatori e facendosi dare procura da questi sostituendo il mandato revocato da Velasquez. Capisce però subito che non basta, deve allora inviare un emissario dal re per farsi dare regolare incarico di comando. Con l’occasione gli anticipa una parte del bottino.

· Tensione fra i suoi uomini che hanno paura dei nativi e dell’ira di Velasquez. Fa allora un gesto clamoroso, brucia le navi per impedire il ritorno (fuga).

· La truppa darà ancora segni di stanchezza ma con un’abile dialettica Cortés riesce a tenerla unita sotto il suo comando. Si ripeteranno sistematicamente questi momenti ed è proprio qui che Cortés esprime il suo valore di stratega, di psicologo e di comunicatore. Vero leader naturale.
Ha la lucidità di mandare nelle retrovie, con compiti amministrativi, i meno affidabili in cambio di mezza dose di bottino, affare conveniente perché questi uomini non rischiavano la vita.

· Per arrivare nel cuore del regno azteca a Tenochtitlan Cortés deve ancora superare gelide montagne. Quando si avvicina a un vulcano per recuperare zolfo e tentare di produrre in loco polvere da sparo, il vulcano ha un’eruzione. Tutti salvi ma terrorizzati.

CORTÉS. 5 CONTATTO CON GLI AZTECHI

https://youtu.be/Nslvq72CjCQ
· Montezuma II è oltremodo turbato da questi strani uomini con armi sconosciute che si avvicinano. È superstizioso e interpreta la vicenda come il ritorno del dio Serpente Piumato (Quetzalcóatl ) per vendicarsi di torti subiti dai suoi antenati. Da ex sacerdote legge le continue vittorie degli spagnoli come un segno di punizione e di abbandono dei propri dei.

· Anche Cortés ha i suoi turbamenti. Le città suddite di Montezuma erano poca cosa. Ora, giunto a Tenochtitlan, - capitale dell’impero, costruita sull’acqua - resta affascinato e spaventato. Tenochtitlan ha 250.000 abitanti, più di ogni città spagnola, più di Londra. Gli serpeggia il dubbio di essersi ficcato in una trappola che potrebbe chiudersi al primo cenno dell’imperatore.

· Fu difficile per Cortés valutare quella civiltà. Vedeva funzionare perfettamente un mercato di dimensioni superiore a ogni simile occidentale pur non avendo moneta. Vedeva che non c’erano carri per il trasporto. Infatti mancavano in quel continente animali come il bue, il cavallo, l’asino, il cammello che tanto avevano aiutato la nostra civiltà (fortuna, non superiore capacità). Non è da credere che gli Aztechi non avessero inventato la ruota come molti superficiali sostengono ancora oggi. Non è vero, nelle tombe sono stati trovati giocattoli con ruote. È la mancanza di animali da tiro che ha limitato i trasporti e le strade. Per questo e per motivi geografici (qualcosa che facesse da ponte come il Mare Mediterraneo) non si sono né create né mescolate civiltà eterogenee. È solo la fusione di culture diverse che fa crescere. L’esatto contrario del nazionalismo stretto.

· Montezuma, sempre turbato, ospita Cortés nel palazzo del padre accanto al suo. Il “conquistadore" ne farà una roccaforte. Gli abitanti locali erano preoccupati di avere un “alieno” in seno.

· Cortés, per sentirsi più sicuro fa prigioniero Montezuma (14 novembre 1519) che firma un tto di sottomissione a Carlo V. 

· Perché la popolazione e l’esercito imperiale non interviene a liberare il proprio re? Come altre popolazioni primitive l’assenza del capo supremo impedisce ogni reazione. Scontro di civiltà, dicevo all'inizio.

· Sembra tutto risolto ma a questo punto arriva la ferale notizia che gli uomini di Velasquez, comandati da Panfilo Narvaez, con 18 vascelli e 900 soldati, sono sbarcati in massa sulla costa per regolare i conti. È il 23 aprile 1520.

· Cortés raggiunge a marce forzate il luogo dello sbarco con i due terzi dell’esercito, il rimanente resta a Tenochtitlan al comando di Alvarado che farà i suoi danni.

· Cortés con la dialettica, la corruzione e la forza militare batterà Narvaez. Il gruppo sconfitto, fiutando facili ricchezze, si aggregherà a Cortés che rientra vincitore a Tenochtitlan.

· Al ritorno la situazione è tesa. Alvarado che ha massacrato nel frattempo dei nobili confondendo una rito religioso con una danze di guerra, adesso ha tutta la popolazione contro.

· Cortés pensa di recuperare credibilità facendo intercedere il prigioniero Montezuma che però ha perso la faccia da un pezzo. Quando questi si espone alla folla chiedendo clemenza per gli spagnoli viene ucciso da una sassata lanciata dalla folla. 
L’agonia di Montezuma dura qualche giorno, non accetta le cure, non vuole sopravvivere a quel disonore, é il 30 giugno 1520, aveva 41 anni. 
L’Imperatore morente raccomanda i suoi figli a Cortés. Uno solo di questi ebbe fortuna (spedito in Spagna diventerà marchese di Montezuma e sarà completamente occidentalizzato). 
Il successore al trono (Cuitlahuac) morirà di morbillo dopo ottanta giorni, Il nuovo imperatore (Guatimozin, scritto e pronunciato in diversi modi, spesso anche Cuauhtémoc) nemico accanito degli spagnoli, sterminerà il clan dei Montezuma per mantenere saldo il proprio potere.
Prescott dirà: “Montezuma visse più a lungo del suo onore”. 

· Qualcuno mette in dubbio questa ricostruzione dei fatti raccontati dagli spagnoli. 
Dà un’altra versione dicendo che furono gli spagnoli a uccidere deliberatamente Montezuma. 
Non la penso così perché con Montezuma morto si complicava la vita agli uomini di Cortés, adesso ci sarebbe stato un nuovo imperatore che avrebbe guidato la resistenza dei nativi fino allo spasimo, accettando persino di radere al suolo la propria superba città pur di scacciare l’invasore. 

· Gli Aztechi combatteranno adesso con vigore muovendo anche centinaia di canoe dalle quali lanciavano frecce. La città fu bombardata ma le macerie rendevano inefficace la sortita della cavalleria. I cannoni sul tetto del loro palazzo non potevano contrastare l’attacco dal basso. Cortés cercò di incendiare Tenochtitlan ma l’acqua del lago, a portata di mano, fece fallire questa tattica. 

CORTÉS. 6. ULTIME FASI DELLA CONQUISTA

https://youtu.be/hH-RlCDej6w
· Cortés si trova tutta la popolazione contro. È costretto a ritirarsi. Lo farà di nascosto di notte ma gli Aztechi sono pronti e lo scontro è terribile (si chiamerà “Notte triste" ed è l'unica grave sconfitta subita dagli spagnoli). 
Tutte le vie di fuga sono presidiate. Cortés ha tempo per costruire un solo ponte mobile dei tre che sarebbero serviti, ha tre guadi da fare, cosa difficilissima con quelle armature. Perderà più della metà degli uomini (450) e 46 cavalli (ne sopravvissero solo 23), due terzi dell’oro e molti armamenti (gli archibugi bagnati furono inutilizzabili da quel momento). È il 2 luglio 1520.

· Per fortuna degli spagnoli gli Aztechi, condizionati dalle guerre finalizzate solo a reperire giovani per i sacrifici umani, si accontentano dei prigionieri fatti e festeggiano quando invece avrebbero potuto annientare il nemico inseguendolo. 
Lo scontro di culture paga gli europei. In ogni caso qualcosa era cambiato, gli Aztechi avevano capito che gli spagnoli non erano invincibili e che quindi loro non si sarebbero mai arresi. Entriamo in un nuovo scenario.

· Cortés capisce che deve riconquistare la città. Tornare a Cuba con un terzo dei soldati partiti e poco oro significava andare sotto processo.

· A questo punto, da grande condottiero, Coerés elabora una strategia: accerchiare Città del Messicvo prendendola per fame. Per farlo deve batterli sullo specchio d’acqua del lago. Quindi ha bisogno di brigantini, ne costruirà 13 utilizzando il sartiame e le vele delle navi che aveva fatto bruciare e un maestro d’ascia che, con preveggenza, aveva al seguito. È un’impresa ciclopica perché le imbarcazioni smontate dovranno essere poi trasportate per 20 miglia.

· Già da qualche mese gli spagnoli avevano un nuovi alleati: vaiolo e morbillo. Virus trasmessi dagli europei e ferali per gli indigeni. Perché gli europei avevano più resistenza a questi virus trasmessi come sempre, nei casi mortali, per zoonosi? L’allevamento del bestiame europeo aveva, negli anni, mitridatizzato la nostra popolazione. Anche questo non è merito ma fortuna (maggiori risorse animali nel nostro habitat). 
· In città si formano due partiti: 
Il fiero Guatimozin (l’imperatore in carica) manifesta da subito la volontà di proseguire la guerra fino all’ultimo uomo. Il suo pensiero “populista” (patria, onore, vendetta, giustizia) convince i più semplici ma tra il dire e il fare c'è di mezzo l’azione militare che appare ai più saggi insostenibile dato l'accerchiamento. 
L’altro partito era quello dei figli Montezumae e dei nobili (meglio informati della situazione e con più esperienza militare) che avevano compreso l’impossibilità della vittoria e cercavano una mediazione. Con la ragione combattevano il partito dell’impeto e dell’assalto ma, come sempre, vince l'emozione. Il popolo alla mercé delle illusioni perde sempre la partita. 
· Guatimozin, con faide interne, massacra l’opposizione del clan Montezuma ma resta strangolato dall’accerchiamento di Cortés che può contare sulla superiorità navale. L’imperatore decide allora di scappare ma lo fa in modo maldestro, in pompa magna innalzando, nella sua imbarcazione, le insegne regali. Viene scoperto e imprigionato. È la fine dell’Impero Azteca, è il 13 agosto 1521. Lo scontro finale (accerchiamento) era iniziato il 26 maggio 1521.

TAG: Conquistadores, Cortés, mauriziomercurio, Aztechi, Quetzalcoatl, nativi, Montezuma, prigioniero, Guatimozin, Cuauhtemoc, Cuitláhuac, Cuitlahuac, noce triste, Notte triste, Tenochtitlan, Città del Messico, scontro, civiltà, lago, brigantini, vascelli, accerchiamento, fame, vaiolo, morbillo, imperatore.

CORTÉS.7. DOPO LA CONQUISTA

https://youtu.be/QjlVtWKUYOw
· La diversità di lingua creò inevitabili incomprensioni. Ognuna delle parti era convinta di aver compreso i costumi e la mentalità dell’altro ma si sbagliavano. 
Si diffuse la credenza di una facile conversione dei nativi ma era solo un espediente per il quieto vivere. Il sincretismo religioso carico di superstizioni vive tutt’ora in quell’area. Esempio della difficoltà di lingua: come tradurre diavolo, personaggio e concetto che non esiste fra gli Aztechi? Si ricorse a “tlacatecolotl” che significa sciamano maligno che nelle loro storie va in giro di notte arrecando guai e diffondendo malignità. Alla fine i nativi, della lezione di dottrina, appresero che era bene non andare in giro quando calava il sole. 

· Si trova meno oro del previsto ma giacimenti d’argento che valevano più delle previsioni ottimistiche di facili fortune. Però le miniere non producono ricchezza immediata bisogna fare scavi e organizzare le operazioni minerarie con gli strumenti del tempo. Faccio notare che in Europa venne trasportato così tanto argento da diventare sinonimo di moneta in diverse lingue.

· A Città del Messico gli spagnoli ebbero difficoltà a sostituirsi all’amministrazione azteca soprattutto per la mancanza di moneta per pagare i contributi. Chi non pagava adeguatamente veniva ridotto in schiavitù cosa combattuta dalla Corona. Un altro problema fu la difficoltà di raggiungere villaggi periferici e di campagna. Gli spagnoli scelsero di “deportare” questi abitanti in città. Come? Dando alle fiamme i villaggi.

· Anche la conversione procedeva a rilento; i nativi erano solo disposti ad aggiungere Gesù al loro pantheon. Si passò alle maniere forti perdendo la credibilità che sarebbe stata necessaria a promuovere il Vangelo. Un messaggio d’amore con può essere insegnato con la violenza e il ricatto.

· Malgrado il trionfo Cortés non era sicuro in patria per la pendenza giuridica con Velasquez. Finalmente a Madrid si arrivò a un processo che darà ragione al “Conquistador” e lo rimanderà a Cuba come Governatore e con un titolo nobiliare.

· Cortés con gli anni inizia ad annoiarsi. Nel 1525 organizza una spedizione in Honduras ma fu catastrofica per il clima e per le difficoltà ambientali (giungla non foresta). Rischiò di morire di fame. 

· In questa spedizione porta con se il prigioniera Guatimozin (ultimo imperatore) per paura che possa fuggire in sua assenza. Con le difficoltà della missione in Honduras serpeggia fra i soldati la fake news che i nativi di quelle zone avrebbero liberato Guatimozin e ripreso il combattimento. Forzato dall’emotività della truppa Cortés condannò a morte il prigioniero senza un regolare processo. Gli restò questa macchia e questo rimorso.

· Al rientro Cortés Incappò in un naufragio. Fu creduto morto e i suoi beni furono alienati. Sopravvissuto alla furia del mare non sopravvisse alla fortuna. Nel maggio 1528 tornò in Spagna.

· Nel 1541, parteciperà con insuccesso all’assedio di Algeri.

· Morirà a 63 anni nei pressi di Siviglia, era il 2 settembre del 1547.

PIZARRO. 8. INTRODUZIONE

https://youtu.be/wFHwFOOdkHs
· Gli Inca vivevano in un paese lungo e stretto orlato, per tutta l’estensione, da un’invalicabile cordigliera. Si estendeva da Panama allo stretto di Magellano. Panama non era come Cuba o Veracruz, non aveva tante risorse ed era difficile da raggiungere (mare tempestoso o montagna da scalare). 
In queste terre però gli spagnoli trovarono maggior oro rispetto al Messico. 
· Storia e ampliamento del regno Inca. La leadership Inca era recente, inizia meno di 70 anni prima nel 1438, poche generazioni quindi.

· Differenze: Inca – Atzechi.
Governo più accentratore, di tipo comunista (senza proprietà privata). Lo stato, anzi il sovrano, era padrone di tutto. Ogni suddito che si sposava riceveva un campo in uso da coltivare. 
Cultura più concreta di quella azteca, non conoscevano adeguatamente l’astronomia. 
La loro religione non indugiava in riti e sacrifici umani che restavano marginali. 
A differenza dagli Aztechi il successore al trono era sempre il primogenito del matrimonio ufficiale (la prima regina è chiamata Cova), di solito, come fra gli egizi, con una sorella per mantenere il rango. La situazione si complicava con le concubine e i loro figli che tramavano l’uno conto l’altro scandendo i temi della politica. L’imperatore è chiamato Inca come il popolo detto anche al plurale Incas.
Caratteristica antropologica è il culto delle mummie (si conservano naturalmente per via del clima secco). Quando muore un imperatore il nuovo leader non eredita nulla dal padre, deve ampliare il territorio per ottenere una propria ricchezza e innalzare il suo palazzo reale. L’imperatore defunto continua a risiedere nel vecchio fabbricato come mummia con tutta la servitù e i fasti precedenti (per questo motivo il suo patrimonio non veniva trasmesso al figlio).

· Mentre la debolezza degli Aztechi erano i tanti nemici (paesi satelliti brutalmente sottomessi e tributari di elevate tasse) disposti a passare con Cortez. L'impero Inca non ha queste debolezze strutturali. Per loro sfortuna la spedizione di Pizarro coincise con una guerra civile fra i due imperatori per la supremazia assoluta. 
· Il pantheon Inca era articolato e complesso. Adoravano il sole attraverso il dio Viracocha. Questi avrebbe avuto un figlio malvagio di nome Taguapica che faceva tutto l'opposto del padre. Si riprende lo schema Cristo/anticristo di tante religioni, in metafora lo scontro tra il bene e il male. Dopo molte vicissitudini, Viracocha arrivò al mare, getto il suo mantello e scomparve tra le onde, ecco un altro motivo per prendere lo straniero, arrivato con vascelli, per un dio ritornato. Questo però non genera fascino nei confronti di Pizarro ma solo curiosità.

· Differenze: Francisco Pizarro – Hernan Cortés.
( Mentre Cortez era un avventuriero isolato senza un regolare mandato di esplorazione, quindi legalmente precario, Pizarro aveva capito come muoversi e aveva ottenuto un regolare contratto di esplorazione. La Corona capiva, dopo i vantaggi portati da Cortés, la convenienza economica di queste missioni. 
( Pizarro non aveva la lucidità di Cortés, non aveva le doti politiche del conquistatore del Messico, era irruente ed inutilmente sanguinario, era grossolano (analfabeta), uguagliava Cortez o forse lo superava nell’ammagliare i propri uomini. 
Pizarro è molto attento alla lezione di Cortez (lontano parente da parte di madre, si incontreranno una sola volta a Madrid), cercherà sempre di imitarlo. Soprattutto mancò a Pizarro una traduttrice/mediatrice come Marina.

· Pizarro si organizza con due soci: Almagro e de Luque. Privo di aiuti capisce, dopo scoraggianti tentativi, che non può avanzare nell’esplorazione senza il sostegno della Corona. Allora va in Spagna da solo, lasciando in America i soci, per farsi dare un mandato. Tornerà ingaggiando anche tre suoi fratelli. Forma del mandato e fratelli al seguito saranno motivo di conflitto interno fra gli spagnoli che sfocerà in guerra civile. 

· Quel mandato (25 luglio 1529) creerà discordia fra i tre soci e segnerà la storia futura. I compensi erano in gran parte concentrati su Pizarro emarginando dai benefici dell’impresa gli altri due non presenti alle trattative. Può darsi che Pizarro da solo davanti al re abbia approfittato della situazione ma sicuramente le regole spagnole erano quelle di evitare troppe deleghe di potere. Il capo prendeva tutto ma doveva, sulla propria responsabilità, subalpaltare il potere e i compensi. Almagro e de Luque non lo perdoneranno mai. De Luque morirà presto mentre il rancore di Almagro durerà sempre. Inoltre dalla Spagna Pizarro porterà il fratello Hernando, un tipo violento e propenso agli intrighi che danneggerà la coesione del gruppo. I fratellastri Juan e Gonzalo gli saranno sempre vicini e di grande aiuto.

· Difficoltà della spedizione (già dalla Spagna). È complicato trovare volontari.

· Un colpo di fortuna: la sovranità Inca era in preda a una guerra civile per lo scontro fra l’impero del nord e quello del sud, rispettivamente fra i fratelli Huascar e Athaualpa. Quando arriva Pizarro Atahualpa ha appena battuto il fratello e unificato su di sé la Corona. Se le Corone fossero state mantenute divise il conquistador avrebbe potuto con l’inganno batterne una ma sarebbe stato vendicato dall’altra.

· La successione alla base della discordia. Huayna Capak 1455 – 1525, il più grande degli imperatori Inca non sbaglia nulla per tutta la sua vita, al momento di morire ha però una debolezza: divide in due l’impero. Il nord, con capitale Quito, viene dato al legittimo pretendente, il primogenito Huascar. Il sud, con capitale Cuzco, venne assegnato all’illegittimo Atahualpa la cui madre era figlia del re sconfitto da Huana Capak che precedentemente governava a Cuzco. Questi matrimoni con la moglie o la figlia del vinto erano un mezzo di pacificazione. Atahualpa è affettuoso con il padre ma sanguinario e ambizioso. Dopo cinque anni di tensioni con il fratello Atahualpa attacca Huscar ma è sconfitto nella prima battaglia. Tratto prigioniero riesce a fuggire. In un secondo scontro batte Huscar e si proclama unico imperatore (1532). Non uccide il fratello ma lo tiene prigioniero. La storia ci dice che ha vinto lo scontro militare perché dalla sua ha due formidabili generali che troveremo in seguito: Challcucihan (legato al potente clan della madre) e Quizquiz. 

· Una profezia diceva che la dinastia Inca non avrebbe superato le dodici generazioni.

PIAZARRO. 9. CATTURA DI ATAHUALPA

https://youtu.be/tEKPkP95RVQ
· Atahualpa, in un delirio di onnipotenza non teme gli stranieri, non conoscendo quanto capitato agli Aztechi vuole incontrare lo strano uomo bianco. È solo una curiosità che pagherà cara. C’è un primo incontro preliminare, come da cerimoniale, con il luogotenente di Pizarro DeSoto e il fratello Hernando. Il primo farà sfoggio della cavalleria che terrorizza i nobili del seguito di Athualpa che li condannerà all’istante a morte per manifesta viltà. Comunicazione chiara rivolta a Pizarro.

· Il giorno dell’incontro l’imperatore arriva con l’esercito su una portantina d’oro. Gli chiedono però, per educazione, secondo abitudini degli stranieri, di presentarsi disarmato e lui spavaldo lo farà. 
A Pizarro non sembra vero e ricordando la lezione di Cortés, lo farà prigioniero cercando un pretesto per giustificarsi davanti alla storia e a Carlo V che chiedeva lealtà con i nativi. Per questo è stato tramandato un resoconto molto particolareggiato su quel colloquio.

· Interessante è la bizzarra comunicazione fatta dagli spagnoli che invece dei soliti preliminari sulle reciproche eccellenze entrano subito sui nodi politici.
Parla al posto di Pizarro il chierico Valverde. 
Prima cosa che dice è spiegare il loro diritto di conquista con questo ragionamento impossibile da capire da un interlocutore di un’altra civiltà. Cortés non avrebbe fatto questa ingenuità anche perché disponeva, come traduttrice, dell’intelligente Marina capace di mediare.
Valverde spiega che il Papa (Alessandro IV), che discendente di Cristo, ha espresso la volontà di assegnare quelle terre alla Spagna. Atahualpa risponde: “Non sarò tributario di nessuno. Io sono il più grande dei principi della terra. Il vostro imperatore può essere un grande principe, non ne dubito dal momento che ha mandato i suoi sudditi tanto lontano oltremare e sarò lieto di averlo per fratello. Quanto al Papa, del quale vai parlando, ha da essere pazzo, se dice di concedere terre che non gli appartengono”. 
Finito il preambolo politico inizia una lezione di catechismo; concetti confusi sulla trinità tradotti dal caotico Filippillo con queste parole: “I cristiani credono in tre dei che insieme fanno quattro”. Poi in un attimo passa dalla creazione del mondo alla crocifissione. Atahualpa non capisce e obietta: “A quel che mi dici il tuo dio è stato messo a morte da quelli stessi uomini che aveva creato. l mio invece vive per sempre nei cieli e volge il suo sguardo sui suoi figli”. Poi gli viene messa in mano una bibbia e gli si chiede subito di fare abiura dei suoi dei. L’imperatore è irritato da questo surreale incontro, gli sembra una mancanza di rispetto, e lo è. Getta a terra la Bibbia e mentre esprime il suo disappunto viene rozzamente catturato. L’ultimo dei soldati gli strappa la corona e gli fa sberleffi. Gli spagnoli armati massacrano il seguito disarmato di Atahualpa e imprigionando i superstiti. 
L’imperatore era considerato da quei popoli una divinità. Non poteva nemmeno essere guardato negli occhi dai suoi sudditi, Athaualpa non è preparato a tanto ardire ed è caduto così in trappola. 
Un re prigioniero non ha molte possibilità di riprendere la libertà

· Per liberarsi Atahualpa promette un enorme riscatto in oro quanto poteva stare in una stanza del palazzo dove era stato trasportato da prigioniero e dove gli era mantenuto il cerimoniale con servi, dignitari e mogli. 

· A questo punto si fa vivo il fratello Huscar dalla sua prigine dicendo che il vile Atahualpa non può dargli quel bottino perché l’oro si trovava al nord, nelle sue terre, ed era nascosto in posti che solo lui conosceva. Se Pizarro lo avesse rimesso sul trono gli avrebbe consegnato il doppio del riscatto promesso dal fratello. 


Sicari di Atahualpa uccidono Huscar in viaggio verso Pizarro per evitare l’accordo.

· Ci sono tensioni, non ancora scontri campali perché con il re in cattività l’esercito non combatte. Si scopre che nei pressi c’è il generale Challcucihan. Con un tranello gli si fa credere che l’imperatore vuole parlargli, anche lui sarà così fatto prigioniero.
· Il più insignificante della marmaglia spagnola, Il traduttore Filippillo, sempre a contatto con l’imperatore prigioniero, ha una storia d’amore con una concubina di Atahualpa. Apriti cielo! È il massimo dell’umiliazione, il sovrano chiede lo scalpo ma Filippillo è l’unico traduttore, non può essere accontentato.

· Con lentezza viene raccolto il riscatto. Arrivano solo i due terzi del pattuito. In questa tensione Pizarro decide di uccidere Atahualpa anche perché Filippillo, temendo i sicari dell’imperatore, mette in giro la fake news che un esercito Idi peruviani, i cannibali Caribi, sta marciando per liberare Atahualpa. I soldati spagnoli ci credono e chiedono di sopprimere subito Atahualpa. 
Il povero prigioniero viene condannandolo al rogo come eretico, è il 26 luglio 1533. Ricordo la frase di Ezra Pound: “Una religione è dannata il giorno che uccide il primo eretico”.
Processo di un giorno dove il sovrano Inca, per non perdere il suo corpo che gli avrebbe garantito di rivivere presso i suoi avi, patteggia abiura in cambio garrota.

· Per prevenire contrasti legali con la Corona che chiedeva sempre di proteggere i nuovi sudditi e di trattarli umanamente gli spagnoli decidono di mandare Hernando e Almagro a Madrid per comunicare l’avanzamento della conquista e portare al re una prima parte del bottino.

· Carlo V rivede il mandato e concede ad Almagro il diritto di esplorare e conquistare fino a 200 leghe da Quito. Ma lì, secondo come si calcolano le leghe (per strada o in linea d’aria), c’è la ricchissima Cuzco dove in quel momento governa Pizarro. Questa discrepanza del mandato sarà la base di diatribe interne fra gli spagnoli che sfoceranno alla fine in guerra civile. 
· Nel frattempo fra gli Inca, senza un sovrano in carica, scoppiano disordini (guerra fra bande). 
Con la continua richiesta d’oro degli spagnoli corre l’inflazione. 
· Nelle difficoltà, dopo la morte di Huscar e Atahualpa, Pizarro nomina imperatore il docile fratello di Atahualpa un fantoccio che può manovrare di nome Toparca.
· Pizarro, padrone di Cuzco si muove verso Quito con 370 fanti e 130 cavalieri, il condottiero inizia a superare montagne; non sarà facile con il peso dei cavalli sui ponti di corda. Vengono attaccati nelle gole da indio che li assalgono dall’alto così la cavalleria non può prendere velocità e caricare. Questi attacchi sono troppo ben organizzati per essere guerriglia locale; si sospetta la presenza di Quizquiz.
· Toparca viene trovato morto. Tutto da rifare. Chi sarà stato a uccidere l’Imperatore fantoccio. Si dà la colpa al generale Challcucihan, il più alto in grado fra i prigionieri, così ci si sbarazza vigliaccamente di un nemico capace. Non ci sono prove dell’omicidio, il generale verrà allora condannato al rogo perché eretico.
· In queste difficoltà, senza un leader locale che possa appoggiare gli spagnoli, come per miracolo spunta la soluzione dei loro problemi; si fa vivo il legittimo fratello di Huscar tale Manco pronto a farsi incoronare da Pizarro.
· Pizarro costruisce sul mare una nuova capitale: Lima (Cuzco e Quito sono all’interno, non adatte al commercio). 
· L’esercito di Quizquiz è ancora nelle vicinanze. Pizarro manda Almagro che a Xauxa sconfigge l’ultimo grande generale Inca. 
Quizquiz fugge negli altopiani, vorrebbe organizzare, nelle alture una guerra di resistenza ma il suo popolo è stanco di combattere e lo uccide.
· Per aumentare la confusione in questo teatro di guerra si fa vivo Alvarado, luogotenente di Cortés che cerca altra fortuna a sud del Messico. Perderà i 2/3 degli uomini per attraversare le Ande, poi se ne andrà in cambio di una ricompensa. Operazione in perdita, si sa che Alvarado era valoroso ma senza cervello.
· Manco diventa amico di Hernando che riesce a ingannare e a fuggire. 
Inizia un periodo di guerriglia (resistenza a oltranza degli Inca) che terminerà per sfinimento solo perché non hanno un esercito di professione e quando sarà il momento della semina dovranno tornare tutti ai loro campi. 
In questi estenuanti combattimenti morirà Juan Pizarro fratello minore del “Conquistador”.

PIZARRO. 10. LA GUERRA CIVILE

https://youtu.be/Ls5Cb9b2ak8
· Per allontanare (posticipare soltanto) le tensioni del maldestro mandato del re dove non era chiaro se Cuzco spettasse ad Almagro o a Francisco Pizarro ci si accorda in questo modo: Pizarro al momento rimane al suo posto e governa Cuzco mentre Almagro, aspettando da Madrid la sentenza definitiva del contenzioso, inizia la sua esplorazione del Cile. Viaggio che sarà tormentato, e senza risultati.

· Almagro, non avendo ricavato niente dalla spedizione in Cile, marcia su Cuzco per prendersi il governatorato anche se dalla Spagna non era arrivata una sentenza definitiva. Francisco Pizarro si trovava a Lima che considerava capitale mentre a Cuzco era rimasto il fratello Hernando.

· Almagro entrato manu militari a Cuzco, si ricorda dei vecchi rancori legati al primo viaggio di Francisco Pizarro a Madrid e incarcera Hernando Pizarro.

· Si arriva a un compromesso fra due banditi che si atteggiano a gentiluomini. Hernando è liberato sotto giuramento di tornare dritto dritto in Spagna rinunciando a ogni pretesa.

· Naturalmente, con l’ipocrisia della chiesa spagnola, Hernando trova un frate compiacente che lo libera dal giuramento. A questo punto può marciare con i suoi uomini contro Almagro a Cuzco che uccide infierendo anche contro il clan del rivale. 

· Il fratello Francisco Pizarro, governatore e capo della spedizione, capisce che è uno strappo inaccettabile per la legge spagnola. Si volta dall’altra parte e mette agli atti che lui non sapeva niente di quanto stava tramando il fratello.

· Francisco Pizarro vuole almeno arrivare a un accordo con Manco che però non si fida più della parola degli spagnoli. Pizarro, contrariato dell’impossibile compromesso, per vendetta tortura la moglie di Manco (ancora in prigionia a Cuzco) e la uccide. Stessa fine per i nobili Inca della corte ancora prigionieri. 

· Queste violazioni del diritto convincono Carlo V a mandare un nuovo governatore Vaca di Castro per sostituire Pizarro. Gli uomini di Almagro, sopravvissuti alla vendetta di Hernando ma ghettizzati e vessati dal governatore Francisco Pizarro, esultano sperando di trovare giustizia.

· Giunge notizia che la nave di Vaca di Castro ha fatto naufragio. Gli uomini di Almagro pensano che non avranno mai giustizia così organizzano un complotto contro Francisco Pizarro. In quattordici, armati, lo sorprendono disarmato e lo uccidono. Finisce così, in uno scontro fra commilitoni, l’ascesa di Pizarro, era il 26 giugno 1541.

· Gli uomini di Almagro capiscono che hanno commesso un reato imperdonabile dalla legge spagnola, tentano di fare passare la loro impresa come sollevazione popolare ma non ci riescono.

· Ultimo atto tragicomico. Il nuovo governatore Vaca de Castro aveva sì fatto naufragio ma era sopravvissuto. Arriva a Cuba e condanna a morte gli uomini che alla partenza considerava vittima da difendere. 
Hernando Pizarro verrò estradato in Spagna e rinchiuso per vent’anni in prigione. 

· Un fratello di Francisco Pizarro (Gonzalo) inizia una guerriglia contro il governatore che durerà fino al 1548 quando verrà catturato e condannato a morte. 

· Manco venne ucciso a tradimento nel 1544. La ribellione Inca durò fino al 1571, quando l’ultimo della dinastia imperiale, Tupac Amaru, verrà giustiziato. Divenne però mito per la capacità di combattere il sistema imperialista spagnolo. Per questo alla fine del 900 i guerriglieri di quelle parti si sarebbero chiamati Tupamaros.

Conclusione.

Forse la storia non riuscì a sopportare questa deriva della morale e non diede scampo a nessuno. 
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